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Premessa 
Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T.) 2021-2023 è 
stato redatto secondo le linee guida, dettate dall’A.N.AC. in una line di continuità con i precedenti piani. 
 L'Autorità nazionale anticorruzione ha approvato il PNA 2019 in data 13 novembre 2019 (deliberazione n. 
1064).  
Detto Piano costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei propri Piani 
triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT). 
In che cosa consiste la prevenzione della corruzione? È questa una domanda sulla quale è opportuno 
soffermarsi. Sia per l’attenzione che si deve riservare al contrasto verso un fenomeno dilagante e sempre più 
radicato, sia per la dubbia efficacia dei metodi formalistici utilizzati, persino associati a sanzioni di dubbia 
logicità.  
Il nostro Paese appare attratto dalle emergenze. E la storia amministrativa e legislativa sono disseminate da 
interventi “di tipo emotivo” finalizzati a combattere fenomeni, di volta in volta, avvertiti come emergenti. 
Abbiamo quindi norme “antimafia” a cui si aggiungono quelle “antiterrorismo” che si affiancano a quelle 
“antiriciclaggio”, e poi “antiassenteismo” per non parlare di quelle “anti-evasione” e le più recenti “anti-
furbetti” e così via discorrendo.  
In poche parole è come se, piuttosto che orientare l’azione amministrativa verso regole di “buon senso”, 
l’organizzazione della vita amministrativa è caratterizzata da una stratificazione infinita di regole eccezionali 
nate con la pretesa di arginare singoli fenomeni, la cui somma non fa un sistema, ma una rete complessa che 
impedisce l’azione e, riconosciamolo, non combatte nemmeno i fenomeni di cui si proclama il contrasto.  
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Il risultato di questa superfetazione legislativa e amministrativa è la complessità o persino la paralisi delle 
attività, in pieno contrasto con il principio della funzionalità amministrativa che dovrebbe caratterizzare ogni 
azione.  
Il PTPCT fornisce una valutazione del livello di esposizione delle amministrazioni al rischio di corruzione e 
indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, comma 5, legge 
190/2012) ed è predisposto ogni anno entro il 31 gennaio. La progettazione e l’attuazione del processo di 
gestione del rischio corruttivo si svolge secondo i seguenti principi guida: 1. principi strategici; 2.principi 
metodologici; 3.principi finalistici (PNA 2019). Principi strategici: Coinvolgimento dell’organo di indirizzo 
politico-amministrativo: l’organo di indirizzo politico amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella 
definizione delle strategie di gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto 
importante quanto delicato, anche attraverso la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo 
favorevole che sia di reale supporto al RPCT. 
Principi metodologici: prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva 
riduzione del livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere attuato in modo 
formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in modo sostanziale, 
ossia calibrato sulle specificità del contesto esterno ed interno dell’amministrazione. 
Principi finalistici: Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di 
esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e efficacia complessiva 
dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi inutili o ingiustificati e privilegiando misure 
specifiche che agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa 
basata sull’integrità. 
La redazione del Piano aggiornato non significa, però, la negazione delle misure di prevenzione, già 
individuate e adottate con i precedenti piani, che, tra l’altro, hanno dimostrato concretamente la loro 
validità, ma l’individuazione di nuovi processi capaci di apportare le dovute integrazioni alla luce dei 
chiarimenti forniti con la succitata determinazione 1208/2017 ANAC 
Si conferma anche per il prossimo triennio 2021-2022 la coerenza del Piano con i documenti di 
programmazione finanziaria, con i controlli interni e con il Piano della perfomance, le cui politiche 
complessive contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo che favorisce la prevenzione della 
corruzione. 

 

La proposta del piano triennale per la prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) è stata predisposta dal 
Responsabile per la prevenzione della corruzione e della Trasparenza, di seguito RPCT, che ai sensi dell’art. 1, 
comma 7, della sopra citata legge n. 190/2012, è stato individuato con Delibera n.1 del 27 febbraio 2018 del 
Consiglio di Amministrazione dell’Azienda Consortile “Agro Solidale”, pubblicato sul sito web dell’ente nella 
sezione “Amministrazione Trasparente” nel direttore generale. 

 
L’art. 1, comma 8, della legge 190/2012 (modificato dal d.lgs. n. 97/2016) prevede che l'organo di indirizzo 
definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto 
necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPC”. 
 
l PTPCT, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati 
dall’organo di indirizzo. Conseguentemente, l’elaborazione del piano non può prescindere dal diretto 
coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da 
perseguire. 
 
Nel processo di aggiornamento del presente Piano si è tenuto conto delle risultanze dell’attività condotta nel 
corso dei precedenti anni di attuazione dello stesso e del fatto che nel corso dell’anno 2020 non sono stati 

1.PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 2021-2023 

STRUTTURA E METODOLOGIA DI ELABORAZIONE DEL P.T.P.C. 
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riscontrati fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative. 
 
In particolare, si evidenzia che: 

- al RPCT non sono pervenute segnalazioni di possibili fenomeni corruttivi;  
- nel corso dei monitoraggi effettuati non sono state rilevate irregolarità attinenti al fenomeno 

corruttivo;  
- non sono state irrogate sanzioni e non sono state rilevate irregolarità da parte degli organi esterni 

deputati al controllo contabile. 
Pertanto, come consentito nel PNA 2019, si procede al presente aggiornamento apportando modifiche non 
sostanziali unicamente in relazione ai nuovi riferimenti normativi e alla nuova dotazione organica personale 
dipendente dell’Ente e confermando tutto il precedente restante contenuto. 
L’aggiornamento disposto con il presente Piano triennale tiene conto delle nuove disposizioni introdotte a 
partire dall’anno 2016. Infatti il quadro normativo è stato aggiornato in modo incisivo dalle misure introdotte 
dal d.lgs. 97/2016 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33”. A ciò si aggiungono le indicazioni contenute nei Piani Nazionali Anticorruzione 2016, 2017, 2018 
e 2019, approvati rispettivamente con delibere dell’ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, n. 1208 del 22 novembre 
2017, n. 1074 del 21 novembre 2018 e n. 1064 del 13 novembre 2019. 
Il presente piano è stato redatto tenendo, inoltre, conto delle disposizioni introdotte dall’ANAC con i seguenti 
provvedimenti: 

- delibera n. 833 del 3 agosto 2016 avente ad oggetto: “Linee guida in materia di accertamento delle 
inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 
prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di 
incarichi inconferibili e incompatibili”; 

- delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 avente ad oggetto: “Linee guida recanti indicazioni operative 
ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.lgs. 
33/2013”; 

- delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016 avente ad oggetto: “Prime linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 
d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”; 

- delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017 avente ad oggetto “Nuove linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti 
di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 
economici”. 

 
Nel P.T.P.C.T. si delinea un programma di attività di prevenzione del fenomeno corruttivo, derivante da una 
preliminare fase di analisi che, in sintesi, consiste nell’esaminare l’organizzazione, le sue regole e le sue prassi 
di funzionamento in termini di “possibile esposizione” al fenomeno corruttivo. 

 

Le linee guida, dettate dall’A.N.AC.  del PNA 2019 prevedono l’analisi del contesto interno dell’ente sia 
esterno che interno. 
L’inquadramento del contesto presume, quindi, un’attività attraverso la quale è possibile far emergere ed 
estrarre le notizie ed i dati necessari alla comprensione del fatto che il rischio corruttivo possa normalmente 
e tranquillamente verificarsi all’interno dell’Ente in virtù delle molteplici specificità territoriali, collegate alle 
dinamiche sociali, economiche e culturali ma anche alle caratteristiche organizzative interne. 
La contestualizzazione del P.T.P.C.T. 2018-2020 consentirà di individuare e contrastare il rischio corruzione 
dell’ente in modo più efficace. 

 

L’analisi del contesto esterno deve evidenziare in che modo le caratteristiche dell’ambiente nel quale 

3 IL CONTESTO 

IL CONTESTO ESTERNO 
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l’amministrazione opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 
economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno: 

1. Tramite l’acquisizione di informazioni utili, tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle 
risorse disponibili dell’ente:  

2. Fonti informative: banche dati, dati giudiziari, Prefetture territorialmente competenti, “Relazione 
sull’attività delle Forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 
organizzata”, “Relazioni sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa 
Antimafia DIA”, confronto con le Amministrazioni operanti sul medesimo territorio (Città 
Metropolitane, Province, Regioni) ; 

3. caratteristiche della popolazione; 
4. caratteristiche culturali, economiche e sociali del territorio; 
5. economia insediata 
6. servizi 
7. relazioni esistenti con stakeholder. 

 

All’interno dell’Ente occorre prevedere una strategia di prevenzione che si deve realizzare conformemente 
all’insieme 
delle molteplici prescrizioni introdotte dalla Legge n. 190/2012 e dalle correzioni di rotta indicate dall’ANAC 
con la determinazione n. 1208 del 22 novembre 2017 “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento al Piano 
Nazionale Anticorruzione. 
L’inquadramento del contesto interno all’Ente richiede un’attività che si rivolge, appunto, ad aspetti propri 
dell’Ente, ovvero a quelli collegati all’organizzazione e alla gestione operativa che possono influenzare la 
sensibilità della struttura al rischio corruzione. 
Esempi: 
Gli organi di indirizzo politico sono i n.4 Comuni facenti parte dell’azienda, Comuni di Pagani (Capofila), Sarno, 
San Valentino Torio e San Marzano Sul Sarno, tutti in provincia di Salerno. 
L’assetto organizzativo interno dell’Azienda è stabilito in base al Regolamento degli uffici e dei servizi 
approvato in data Approvato dal CdA con Delibera n. 13 del 05/06/2017 e dall'Assemblea consortile con 
Delibera del 08/06/2017. Mappatura dell’attività amministrativa con l’identificazione e descrizione 
dettagliata di tutti i processi organizzativi: 

- gestione dei processi organizzativi, delle relative fasi e del responsabile di ciascuna; 
- esternalizzazione dei servizi; 
- decentralizzazione di funzioni; 
- identificazione e descrizione dettagliata dei procedimenti amministrativi e dei relativi responsabili, 

eventualmente aggregati per “Aree di rischio”, generali e specifiche; 
- ricognizione delle procedure ad evidenza pubblica avviate/concluse nell’anno corrente n. 5; 
- nessun procedimenti penali e procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti. 

 

L’attività di identificazione dei rischi richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti 
emergere i possibili rischi di corruzione. 
I rischi sono stati identificati tenendo presenti: 

➢ il contesto esterno ed interno all’Amministrazione, anche con riferimento al confronto tra i soggetti 
coinvolti; 

➢ le specificità di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca, nonché dei dati 
tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione dei precedenti giudiziali o disciplinari che hanno 
interessato l’Amministrazione. 

L’attività di identificazione dei rischi è effettuata dal RPCT, utilizzando le risultanze dell’attività di 
monitoraggio sulla trasparenza ed integrità dei controlli interni. 
1 Contesto esterno 

IL CONTESTO INTERNO 

4. IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI 
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La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nella quale il rischio stesso 
viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e 
le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. 
Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 
1.- Identificazione  
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai 
processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.  
Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni amministrazione 
utilizzi una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio n. possibile di fonti informative”. Le 
tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, 
le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con amministrazioni simili 
(benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi 
rischiosi, questi devono essere formalizzati e documentati nel PTPCT.  
2. Analisi del rischio e ponderazione: 
 L’analisi del rischio si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase 
precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione; stimare il livello di 
esposizione al rischio dei processi e delle attività.  
Fattori abilitanti possono essere individuati nei seguenti: • mancanza di trasparenza; • eccessiva 
regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; • esercizio prolungato ed 
esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; • scarsa 
responsabilizzazione interna; • inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; • 
inadeguata diffusione della cultura della legalità; • mancata attuazione del principio di distinzione tra politica 
e amministrazione.  
Il monitoraggio da parte del RPCT si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: scegliere l’approccio valutativo; 
individuare i criteri di valutazione; rilevare i dati e le informazioni; formulare un giudizio sintetico, 
adeguatamente motivato. Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio seguito è di tipo qualitativo: 
l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su 
specifici criteri. 

 
2.Contesto interno  
La struttura organizzativa dell’ente è stata definita con l’ultimo PIANO DELLE PERFORMANCE ORGANIZZATIVE  
2020, che ha diviso l’azienda in n.7 AREE, ciascuna Area è organizzata in Uffici, con tutti i dipendenti di categoria 
D, ed un solo dipendente titolare di posizione organizzativa. 

1. AREA AMMINISTRATIVA-n.2 Esperto Amministrativo,cat. D; 
2. AREA CONTABILE – n.1 -Responsabile Finanziario – N.1 Commercialista esterno per la contabilità 

privatistica. 
3. AREA ANZIANI, NON AUTOSUFFICIENTI, E SERVIZI SOCIOSANITARI -N.1 Sociologo, n.2 assistenti Sociali; 
4. AREA SERVIZI PER LA  PRIMA INFANZIA ; MINORI E FAMIGLIA – N.2 psicologhe, n.2 Educatrici+ n.1 

assistente sociale 
5. AREA CONTRASTO ALLA POVERTA’E ALL’ INCLUSIONE SOCIALE -n.1 sociologo 
6. SISTEMA INFORMATICO UNITARIO – n.1 Direttotre f.f. con P.O.-Informatico e n.1 Esperto in 

comunicazione. 
7. AREA WELFARE DI ACCESSO E PRESA IN CARICO -N. 10 Assistenti Sociali 
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5 

 

  5. ANALISI DEI RISCHI  
L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che 
il rischio può produrre (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. 
Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. 
Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I criteri da 
utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono indicati nell’allegato 5) 
al P.N.A. 
La stima della probabilità tiene conto dei seguenti fattori: discrezionalità del processo, complessità del 
processo, controlli vigenti. 
Per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la probabilità 
del rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non previsti 
dalle norme). 
La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona 
concretamente. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del 
controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 
L’impatto si misura in termini di: impatto economico, impatto organizzativo, impatto reputazionale. 
Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 
complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

 

 
 

Valore medio della probabilità 

0 = nessuna probabilità; 
1 = improbabile; 
2 = poco probabile; 
3 = probabile; 
4 = molto probabile; 
5 = altamente probabile. 

 
 

Valore medio dell’impatto 

0 = nessun impatto; 
1 = marginale; 
2 = minore; 
3 = soglia; 
4 = serio; 
5 = superiore 

 

Valutazione complessiva del 
rischio 

valore probabilità x valore impatto. 
Forbice da 0 a 25 
(0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo) 

 

  6. PONDERAZIONE DEI RISCHI  
La valutazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo con altri 
rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 
La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il 
rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 
Ai fini del presente lavoro, si individuano tre livelli di rischio 

LIVELLO DI RISCHIO INTERVALLO 

RISCHIO BASSO Da 1 a   5 

RISCHIO MEDIO Da 6 a 15 

RISCHIO ALTO da 16 a 2 

 

  7. TRATTAMENTO DEI RISCHI  
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Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità maggiormente idonee a 
prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 
In tale fase, l’Amministrazione non deve limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma deve 
opportunamente progettarle e scadenzarle a secondo delle priorità rilevate e delle risorse a disposizione. 
La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la sostenibilità 
anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e 
non realizzabili. 
Le misure di prevenzione possono essere distinte in misure “obbligatorie” e misure “ulteriori”, così come 
previsto nel PNA. 
Le prime sono definite come tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre 
fonti normative; le seconde, invece, possono essere inserite nel PTPCT a discrezione dell’Amministrazione. 
Tutte le misure individuate devono essere adeguatamente programmate. La programmazione delle misure 
rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT. Per ogni misura è opportuno siano chiaramente descritti 
almeno i seguenti elementi: 

a) la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione; 
b) i responsabili, cioè gli uffici destinati all’attuazione della misura, in un’ottica di responsabilizzazione 

di tutta la struttura organizzativa; 
c) gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi. 
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1. Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T.), redatto ai 
sensi della 

Legge 190 del 6 novembre 2012 e secondo le linee di indirizzo dettate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 
con la deliberazione n. 1208 del 22 novembre 2017 “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento al Piano 
Nazionale Anticorruzione”, si prefigge i seguenti obiettivi: 

a) individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 
b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, attuazione 

e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) individuare le misure organizzative volte a prevenire i rischi di corruzione. 

2. Il piano, pertanto, per raggiungere le predette finalità: 
➢ evidenzia e descrive il livello di esposizione degli uffici e delle relative attività a rischio di corruzione e 

illegalità; 
➢ indica le misure organizzative e/o normative atte a prevenire il rischio corruzione; disciplina le regole 

di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità e integrità. 
 

Il Consiglio di Amministrazione approva ogni anno, su proposta del RPCT, e qualora vi sia la necessità di 
apportare 
modifiche e/o integrazioni, per ragioni giuridiche e/o fattuali, con cadenze diverse, un Atto di Indirizzo, 
relativo all’approvazione del P.T.P.C.P., alla cui approvazione definitiva provvede l’Assemblea Consortile. 

 
Il RPCT è il soggetto fondamentale nell’ambito dell’attuazione pratico-normativa della prevenzione della 
corruzione. 
La figura del RPCT è individuata nel Direttore Generale, come Deliberazione del CdA n.1 del 27/02/2018, al 
quale sono riconosciute ed attribuite tutte le prerogative e le garanzie di legge, gli competono: 

• poteri di interlocuzione e di controllo, in quanto il PTPCT prevede «obblighi di informazione nei confronti 
del RPCT chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano». Tali obblighi informativi 
ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di formazione del Piano e, poi, nelle fasi di verifica del 
suo funzionamento e dell’attuazione delle misure adottate; 

• supporto conoscitivo e operativo, il RPCT, ove possibile per mezzi finanziari, deve essere dotato di una 
struttura organizzativa di supporto adeguata, per qualità del personale e per mezzi tecnici, al compito 
da svolgere, oppure di potersi avvalere di figure professionali che si occupano delle misure di 
miglioramento della funzionalità dell’amministrazione. 

I destinatari del piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 
 

soggetto competenze 

il responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 

trasparenza 
(RPCT) 

• avvia il processo di condivisione dell’analisi sui rischi di corruzione 

• predispone il PTPCT e lo sottopone all’esame della Giunta comunale 

• organizza l’attività di formazione 

• presidia l’attività di monitoraggio delle misure di prevenzione 

• predispone la relazione sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione 

SEZIONE SECONDA 

1 - OGGETTO DEL PIANO 

2 - OBBLIGHI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE ED ASSEMBLEA CONSORTILE. 

3- CENTRALITA’ DEL RUOLO DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

4 - I SOGGETTI DELLA PREVENZIONE 
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il Consiglio di 
Amministrazione 

ed 

Assemblea Consortile 

• delibera gli indirizzi ai fini della predisposizione del piano di prevenzione 
della corruzione e trasparenza 

• esamina i report contenente gli esiti del monitoraggio 
• adotta, con deliberazione, il Piano di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza 

• definisce gli obiettivi di performance collegati alla prevenzione della 
corruzione e alla trasparenza amministrativa 

i dipendenti • partecipano alla fase di valutazione del rischio 

• assicurano il rispetto delle misure di prevenzione 

• garantiscono il rispetto dei comportamenti previsti nel Codice di 
comportamento  

• partecipano alla formazione e alle iniziative di aggiornamento 

 

La gestione del rischio corruzione deve essere condotta in modo da realizzare sostanzialmente l’interesse pubblico alla 
prevenzione della corruzione e alla trasparenza; ne consegue che essa è parte integrante del processo decisionale e 
pertanto non è un’attività meramente ricognitiva, ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare  
riferimento all’introduzione di efficaci strumenti di prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi; 
La gestione del rischio è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di programmazione e gestione, in 
particolare con il Piano della Performance e i Controlli Interni, al fine di porre le condizioni per la sostenibilità

organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione adottata: detta strategia deve trovare un preciso  
 riscontro negli obiettivi organizzativi delle amministrazioni e degli enti. 
 

 
La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi, prevista dal decreto legislativo n. 97/2016, rappresenta lo 
standard di qualità necessario per un effettivo controllo sociale ma anche un fattore determinante collegato alla 
performance dei singoli uffici e servizi comunali. 
In particolare, la pubblicità totale dei dati, relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti e ai singoli 
provvedimenti amministrativi consente alla cittadinanza di esercitare i l controllo diffuso e lo stimolo utile al 
perseguimento di un miglioramento continuo dei servizi pubblici comunali e delle attività amministrativa nel suo 
complesso. 
A tal fine gli adempimenti della trasparenza costituiranno parte integrante e sostanziale del ciclo della performance 
nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dallo stesso e dalle altre attività di 
rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 
 
In particolare, nell’arco del triennio dovranno essere ulteriormente implementate le attività di descrizione mediante 
schede, grafici e tabelle degli indicatori di output e di raggiungimento degli obiettivi, anche secondo quanto stabilito dal 
D.lgs. n. 97/2016. 

 

Al fine di un coinvolgimento attivo per la realizzazione e la valutazione delle attività di trasparenza, 
l’amministrazione individua quali stakeholders i cittadini residenti nell’ Ambito Territoriale S 01_3, le 
associazioni, le organizzazioni sindacali, i media, le imprese e gli ordini professionali. 
 
E’ affidato ai responsabili dei servizi interessati, di concerto con il RPCT, il coordinamento delle azioni volte al 
coinvolgimento degli stakeholders. 
I medesimi sono incaricati, altresì, di segnalare i feedback, tra cui le richieste di accesso civico, effettuate a 
norma dell’art.5 del D.lgs. n. 97/2016, provenienti dai medesimi stakeholders al RPCT, al fine di migliorare la 
qualità dei dati oggetto di pubblicazione e stimolare l’intera struttura amministrativa. 
 
Al RPCT è affidato inoltre il compito di coinvolgere tutti gli stakeholders interni all’amministrazione, mediante 
trasparenza, della legalità e della promozione dell’attività e attuazione di attività di formazione. 

6. Il collegamento con il Piano della performance e il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza 

5. La gestione del rischio corruzione 

7. Le azioni di promozione della partecipazione degli stakeholders 
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I dati e i documenti oggetto di pubblicazione sono previsti dal D.lgs. n. 97/2016 e più precisamente elencati 
in modo completo nell’allegato 1) della determinazione A.NA.C. n. 1310 del giorno 28 dicembre 2016. 
Il soggetto Responsabile dei processi dell’Ente è il RPCT. 
Il soggetto Responsabile degli obblighi di produzione dei dati è il Responsabile del le pubblicazioni, il 
Dott. Arturo Lombardo. 
Il soggetto Responsabile della gestione del sito Amministrazione Trasparenza e cura degli atti relativi è la 
Dott. ssa Caterina Amendola 

 

INTEGRAZIONE al PTPCT- Contratti pubblici 
Patti di integrità e tassatività delle clausole di esclusione dalle gare.  
Parere Anac sulle novità introdotte dal ‘decreto semplificazioni’. 
 
I Patti di integrità si prefiggono lo scopo di ampliare e rafforzare l’ambito di operatività delle misure di 
prevenzione e di contrasto alle diffuse forme di illegalità nel settore dei pubblici appalti e che la relativa 
implementazione è stata favorita dall’ANAC attraverso le previsioni del PNA e delle linee guida del 2015 
finalizzate all'avvio di un circuito collaborativo tra ANAC, Prefetture, UTG ed enti locali. 
 
L’esclusione dalla gara per violazione degli obblighi assunti con la sottoscrizione del patto di integrità è 
compatibile con il principio di tassatività delle clausole di esclusione previsto dall’articolo 83, comma 6, del 
codice dei contratti pubblici, essendo prevista da diposizioni di legge vigenti. Le previsioni del patto di integrità 
non devono eccedere la finalità di scongiurare illecite interferenze nelle procedure di gara, in coerenza con il 
principio comunitario di proporzionalità. L’esclusione è in ogni caso disposta previa valutazione della 
sussistenza dei presupposti di fatto e di diritto dalla sanzione espulsiva e in ottemperanza ai principi che 
regolano il procedimento amministrativo. 
 
L’esclusione conseguente al mancato rispetto degli obblighi assunti con la sottoscrizione del protocollo di 
legalità opera limitatamente alla gara in corso di svolgimento. Soltanto nel caso in cui la condotta posta in 
essere dall’operatore economico integri anche altre fattispecie di esclusione, quali ad esempio quelle previste 
dall’articolo 80, comma 5, lettera f-bis) oppure lettera c-bis) del codice dei contratti pubblici, la rilevanza 
ostativa della condotta si estende anche alle altre procedure di gara nei modi e tempi previsti dalle disposizioni 
di riferimento. In tali eventualità l’operatore economico potrà avvalersi delle misure di self-cleaning, con effetto 
pro futuro, per sterilizzare gli effetti conseguenti alla realizzazione della condotta illecita. 
 
Le misure previste dall’articolo 32 del decreto-legge 90/2014 operano nella fase successiva all’aggiudicazione 
della gara, al fine di consentire la prosecuzione del contratto in corso di svolgimento. Il dato letterale e la finalità 
sottesa alla previsione in esame non ne consentono l’applicazione in caso di violazione degli impegni assunti 
con il patto di integrità che intervenga nella fase di partecipazione alla gara. 

 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

8. I soggetti responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati 
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ALLEGATO 1 

 

PATTO DI INTEGRITÀ 
 
Relativo a (estremi della gara) ………………….  
 

TRA 
il/la………………………………………………………………………………………………………………………… (stazione 
appaltante)  

E 
la Ditta ……………………………………………………………………………………………………….….(di seguito denominata 
Ditta) sede legale in via…………………………………………………………………… n. ………………… codice fiscale/P.IVA 
…………… ……………………………………….. rappresentata da 
……………………………………………………………………………………….in qualità 
di………………………………………………………. …………………………………………………..  
 
II presente documento deve essere obbIigatoriamente sottoscritto e presentato insieme all'offerta da 
ciascun partecipante alla gara in oggetto, la mancata consegna del presente documento debitamente 
sottoscritto comporterà l'esclusione automatica dalla gara.  
VISTO  

 La L. 6 novembre 2012 n. 190, art. 1. c. 17 recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione";  

 il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) emanato dall'Autorità Nazionale AntiCorruzione e per la 
valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (ex CIVIT) approvato con delibera n. 
72/2013, contenente "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione";  

 il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C) 2021-2023  
SI CONVIENE QUANTO SEGUE  

Articolo1  
Il presente Patto d'integrità stabilisce la formale obbligazione della Ditta che, ai fini della partecipazione 
alla gara in oggetto, si impegna:  

1) a conformare i propri comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza e correttezza, a non 
offrire, accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o 
beneficio, sia direttamente che indirettamente tramite intermediari, al fine dell'assegnazione 
del contratto e/o al fine di distorcerne la relativa corretta esecuzione; 

2) a segnalare alla stazione appaltante qualsiasi tentativo di turbativa, irregolarità o distorsione 
nelle fasi di svolgimento della gara e/o durante l'esecuzione dei contratti, da parte di ogni 
interessato o addetto o di chiunque possa influenzare le decisioni relative alla gara in oggetto; 

3) ad assicurare di non trovarsi in situazioni di controllo o di collegamento (formale e/o 
sostanziale) con altri concorrenti e che non si è accordata e non si accorderà con altri 
partecipanti alla gara;  

4) ad informare puntualmente tutto il personale. di cui si avvale. del presente Patto di integrità e 
degli obblighi in esso contenuti; 

5) a vigilare affinché gli impegni sopra indicati siano osservati da tutti i collaboratori e dipendenti 
nell'esercizio dei compiti loro assegnati;  
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6) a denunciare alla Pubblica Autorità competente ogni irregolarità o distorsione di cui sia venuta 
a conoscenza per quanto attiene l'attività di cui all'oggetto della gara in causa.  

Articolo 2  
La ditta, sin d'ora, accetta che nel caso di mancato rispetto degli impegni anticorruzione assunti con il 
presente Patto di integrità, comunque accertato dall'Amministrazione, potranno essere applicate le 
seguenti sanzioni:  

1) esclusione del concorrente dalla gara;  
2) escussione della cauzione di validità dell'offerta; 
3)  risoluzione del contratto;  
4) escussione della cauzione di buona esecuzione del contratto;  
5) esclusione del concorrente dalle gare indette dalla stazione appaltante per 5 anni.  

Articolo 3  
Il contenuto del Patto di integrità e le relative sanzioni applicabili resteranno in vigore sino alla completa 
esecuzione del contratto. I 
l presente Patto dovrà essere richiamato dal contratto quale allegato allo stesso onde formarne parte 
integrante, sostanziale e pattizia. 
Articolo 4  
Il presente Patto deve essere obbligatoriamente sottoscritto, in calce ed in ogni sua pagina, dal legale 
rappresentante della ditta partecipante ovvero, in caso di consorzi o raggruppamenti temporanei di 
imprese, dal rappresentante degli stessi e deve essere presentato unitamente all'offerta. La mancata 
consegna di tale Patto debitamente sottoscritto comporterà l'esclusione dalla gara.  
Articolo 5  
Ogni controversia relativa all'interpretazione ed esecuzione del Patto d'integrità fra la stazione 
appaltante ed concorrenti e tra gli stessi concorrenti sarà risolta dall'Autorità Giudiziaria competente.  
Luogo e data _______________________ 
 
 
 Per la ditta ___________________________________  
 
 
 
(Il legale rappresentante) ___________________________________  
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Il RPCT è incaricato di monitorare l’effettivo assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte dei singoli 
dipendenti. L’aggiornamento costante dei dati nei modi e nei tempi previsti dalla normativa è parte 
integrante e sostanziale degli obblighi di pubblicazione. 

 
 

La trasparenza implica che tutti i dati resi pubblici possano essere utilizzati da parte degli interessati. Non è 
sufficiente la pubblicazione di atti e documenti perché si realizzino obiettivi di trasparenza. La stessa 
pubblicazione di troppi dati ovvero di dati criptici può disorientare gli interessati. 

 
Per l’usabilità dei dati, gli uffici dell’amministrazione individuati nel Programma devono curare la qualità della 
pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e se ne possa comprendere il 
contenuto. Ogni amministrazione è, inoltre, tenuta a individuare misure e strumenti di comunicazione 
adeguati a raggiungere il numero più ampio di cittadini di adoperarsi per favorire l’accesso ai dati anche a 
soggetti che non utilizzano le tecnologie informatiche. 
Ai fini dell’usabilità dei dati, gli stessi devono essere: 

- completi ed accurati e nel cas si tratti di documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza 
omissioni, ad eccezione dei casi in cui tali documenti contengano dati personali di vietata o 
inopportuna diffusione anche in applicazione del principio di pertinenza e non eccedenza dei dati 
stessi; 

- comprensibili: il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 
Gli uffici competenti dovranno fornire i dati nel rispetto degli standard previsti dal D.lgs. n. 97/2016. 

 

Il decreto legislativo 97/2016 non disciplina alcun periodo transitorio per permettere alle amministrazioni di 
adeguare i propri siti istituzionali alle nuove prescrizioni normative e pubblicare tutti i dati, le informazioni e 
i documenti previsti. Conseguentemente, le prescrizioni del decreto 97/2016 sono vincolanti dalla data di 
entrata in vigore della normativa. 
La responsabilità del rispetto dei tempi di pubblicazione è affidata al Dott. Arturo Lombardo, con il RPCT.  
Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.lgs. n. 97/2016 i dati dovranno essere 
eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da realizzare all’interno della 
medesima sezione “Amministrazione Trasparente”. 
Il RPCT potrà valutare ulteriori misure di protezione dei dati personali per i dati oggetto di archiviazione. 

 
Il RPCT verifica periodicamente che sia stata data attuazione alla normativa sulla trasparenza 

 
Il d.lgs. 33/2013 prevede l’istituto dell’accesso civico (art. 5) ovverossia il diritto di chiunque di richiedere i 
documenti, 
le informazioni o i dati che le pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone 
l'obbligo. La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile delle pubblicazioni, 
come riportato “Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico”. 
Può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e disponibile online nal “Regolamento accesso 
civico”, approvato nel CdA n…del … nella sezione “Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri 
contenuti - Accesso civico” e trasmessa o consegnata al protocollo dell’ente, secondo le indicazioni 
pubblicate. 
Contro le decisioni e contro il silenzio sulla richiesta di accesso civico, connessa all'inadempimento degli 

9. La struttura dei dati e i formati 

10. Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati 

11. Sistema di monitoraggio sull’attuazione degli adempimenti della trasparenza 

12. Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico per omessa 
pubblicazione 
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obblighi di trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al giudice amministrativo entro trenta giorni dalla  
 
conoscenza della decisione dell'Amministrazione o dalla formazione del silenzio. 

 

Il d.lgs. n. 97/2016 contiene un’ulteriore novità che consiste nell’accesso civico generalizzato ovverossia il 
diritto di chiunque di accedere a dati, documenti e informazioni detenuti dall’ente, ulteriori rispetto a quelli 
sottoposti all’obbligo di pubblicazione, ad esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza. 
 
La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile delle pubblicazioni, come 
riportato in “Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico”. 
Può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e disponibile online nella sezione 
“Amministrazione  

Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico” e trasmessa o consegnata al protocollo 
dell’ente, secondo le indicazioni pubblicate. 
Le modalità di acceso e i tempi sono descritti nella sezione “Amministrazione Trasparente” sotto-sezione 
“Altri contenuti - Accesso civico”. 

 

  14. Controlli, responsabilità e sanzioni  

Il RPCT ha il compito di vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, segnalando i casi 
di mancato o ritardato adempimento, casi più gravi, all’Autorità Anticorruzione (A.NA.C.) e all’ufficio del 
personale per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 
Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n. 
97/2016, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul trattamento dei dati personali o 
dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice dell’amministrazione digitale, legge n. 4/2004). 

 

  15. Dati ulteriori  

La L. 190/2012 prevede la pubblicazione di “dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del Piano triennale 
di prevenzione della corruzione (art.1, comma 9, lett. f). 
La CIVIT (delibera n. 50/2013) suggerisce che per l’individuazione dei dati ulteriori siano valorizzate le 
“richieste di conoscenza” avanzate dai portatori di interesse, delle quali emerga l’effettiva utilità, anche 
tenuto conto dei costi e dell’impatto organizzativo sull’amministrazione. 
Il presente PTPCT 2018-2020 dispone, altresì, la pubblicazione nella sezione “Amministrazione Trasparente” 
– sottosezione “Altri contenuti” dei dati ulteriori ovvero la divulgazione nella medesima sezione dei dati, la 
cui pubblicazione è prevista da norme di legge, ma non indicati nella delibera CIVIT/ANAC 50/2013 e 
1310/2016 e che possono risultare utili ai portatori di interesse (ad esempio tipologie di informazioni che 
rispondano a richieste frequenti e che pertanto risulti opportuno rendere pubbliche). 

13. Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto 
dell’accesso civico generalizzato 

 


